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Non era passato poi così tanto tempo da quando Re Victor si era risvegliato, eppure sembravano secoli. Le cose erano cambiate ad una velocità sconvolgente per le abitudini degli abitanti del Regno e, a quanto pareva, le novità non erano ancora finite. A cominciare dal permesso di utilizzare l’Arte Antica, i campi nei quali era considerato lecito il suo utilizzo venivano infatti man mano ampliati con appositi provvedimenti legislativi. Ciò era dovuto al fatto che il motivo per cui essa era stata in passato proibita era ormai venuto a cadere. Il Nero Signore, infatti, era riuscito a sapere dell’esistenza di una nipote che aveva addirittura conosciuto di persona, adesso sembrava logico ci si dovesse preparare a combattere ad armi pari, quindi anche con quelle magiche, una guerra che sembrava inevitabile.


Le notizie che arrivavano dal nord del Paese non erano per niente confortanti: a Sottobosco avevano appurato che un esercito si stava concentrando in prossimità del confine, creando accampamenti e fortificazioni che lasciavano poca speranza ad un’interpretazione ottimistica dell’evolversi degli eventi.


Il Re, dopo una convalescenza sorprendentemente breve, era rientrato nel pieno delle sue funzioni; ma qualcosa era cambiato anche negli equilibri della sua famiglia: tutti a corte avevano dovuto prendere atto del fatto che la salvezza del sovrano era stata dovuta alla cocciutaggine ed all’intraprendenza della giovane Principessa, che si era guadagnata sul campo il diritto a non essere più considerata solamente una ragazzina di nobili origini. Il Re l’aveva ufficialmente elevata al rango di Erede al Trono e l’aveva nominata Grand’Ufficiale dell’Esercito di Sua Maestà. Cosa che, e non poteva essere altrimenti, in realtà a Tamira interessava ben poco. Perlomeno non le importavano i titoli di cui era stata insignita; teneva molto di più alla considerazione che aveva ottenuto dai suoi genitori che ora vedevano in lei una donna coraggiosa e leale. Di conseguenza era anche aumentata la sua influenza sulle decisioni di governo, il Re aveva infatti preso l’abitudine di consultarla e farle prendere parte alle riunioni che teneva con i suoi più fidi consiglieri, anche se quello della figlia non era considerato un parere decisivo in merito alle decisioni più importanti. Inoltre, anche Zaccarias era stato gratificato con riconoscimenti ed apprezzamenti vari e a Sentro era stata offerta la carica di Mago di Corte (una vera novità, appena istituita), ruolo che lui aveva accettato più per rimanere in contatto con la Principessa che per brama di potere. Alìa era stata accettata a corte come fosse stata la vera sorella di Tamira e alloggiava nelle stanze della Principessa. E Tren? A lui era bastato rimanere a corte in compagnia dei suoi amici. Gli era stata assegnata una confortevole camera che gli sembrava una piccola reggia rispetto alla sistemazione che aveva al Castello delle Tenebre.


Vi erano state interminabili spiegazioni nella famiglia reale e discussioni franche ed approfondite. Alla fine, l’unione fra Tamira e i genitori si era rinsaldata ed ora non c’erano più segreti né fraintendimenti fra di loro. Così poterono dedicarsi allo studio delle contromosse da attuare per contrastare il pericolo che incombeva su tutto il Regno: le mire espansionistiche del Nero risultavano sempre più evidenti. Il suo esercito infatti stava diventando sempre più potente e presto avrebbe riversato la propria furia distruttrice prima su Sottobosco, poi sul resto dei territori di Doranda. Bisognava rinforzarsi e prepararsi a difendere i propri confini, ma in che modo? Come già detto, le notizie che giungevano dal Nord non erano per niente confortanti.


Sidon, durante una riunione destinata ad esaminare la situazione, azzardò un’ipotesi: “Dovremmo cercare il sostegno dei Maghi Eremiti. Il loro appoggio potrebbe risultare determinante”. Il Re esaminò il suo sguardo con fare interrogatorio.


“I Maghi di Oltremondo? Coloro che ci hanno abbandonato tempo fa per non sottostare alle decisioni del loro Re?”, disse il sovrano. Sidon prese fiato.


“Chiedo perdono per la mia insolenza, Maestà, ma si trattava di decisioni che ai loro occhi apparivano sbagliate. Forse non ne comprendevano interamente i motivi, forse non le valutavano adeguate alla situazione ed hanno agito di conseguenza. Bisogna comunque ammettere che non  hanno messo in atto nessuna azione che potesse essere considerata come un vero atto di ribellione; semplicemente, hanno preferito ritirarsi lontano dal Regno per non influenzare gli sviluppi futuri”.


Tamira intervenne frenando la veemenza che leggeva negli occhi del padre. Pose la mano su quella che lui teneva appoggiata sul grande tavolo, cosa che bastò a tranquillizzarlo un momento.


“Padre, riflettete su quello che ha detto il Decano: dopotutto, quelle persone non contestarono direttamente la vostra volontà, preferirono isolarsi dal nostro mondo per non interferire con essa. In un certo qual modo si sono comportate con lealtà e vi sono rimaste fedeli”. Il Re guardò uno ad uno negli occhi i presenti, per ultimi in quelli della moglie. Poi abbassò il capo, assorto nei pensieri suscitati dall’intervento della figlia. Infine rispose: “In questo momento abbiamo bisogno dell’aiuto di tutti, in particolare di quelli che hanno presumibilmente custodito i Segreti Arcani che ora ci tornerebbero utili nella nostra lotta contro il Nero. Per cui, anche se non sono convinto della loro volontà di unirsi alla nostra lotta, potrebbe essere una buona idea tentare di convincerli. In effetti, anche se dettata dagli eventi, la nostra decisione di bandire la magia dal Regno non fu del tutto illuminata. Lo dimostra la nostra situazione attuale”. “Quel che avete detto vi fa onore, Maestà. Se lo ritenete utile, mi offro in prima persona per tentare la riconciliazione (perché è di questo che si tratta) con gli esuli di Oltremondo”. Furono le parole di Sentro, anch’egli presente alla discussione. “Sì, credo siate la persona più adatta per un simile compito. D’altronde mi sembra di capire che anche voi non abbiate del tutto rispettato il mio divieto, quando è stato il momento di farlo!” Sentro inchinò il capo in segno di sottomissione. “Ma non temete, riconosco che anche la vostra scelta è stata utile… se non foste stato anche voi al fianco di mia figlia, con la vostra conoscenza delle arti magiche…Ma non potrete andare certo da solo in una missione così complicata”.


“L’accompagnerò io!” squillò Tamira. La Regina non sembrava molto d’accordo.


“Tu? Ma figlia mia, ti abbiamo appena ritrovata dopo un lungo periodo di attesa e di angoscia! Dovremmo lasciarti andare ancora ad avventurarti verso l’ignoto, ad affrontare chissà quali pericoli…” Tamira la fermò:


“Madre, questa volta sarete consci di ciò che faccio, non sparirò senza spiegazioni come nell’altra occasione. Ed ho bisogno della vostra benedizione, vi prego. Dopo tutto vi ho dimostrato che posso essere d’aiuto alla nostra causa e che riesco a badare a me stessa, anche grazie all’aiuto dei miei amici”. Gli occhi della Regina Magda si velarono lievemente di lacrime, ma essa non rispose. Fu il Re invece a riprendere la parola: “Sia. Mi fido di mia figlia ed anzi preferisco che prenda parte ad un’impresa così importante per i nostri scopi in vece mia, visto che io non potrò parteciparvi direttamente”.


“Ed io vorrei unirmi a loro, se lo consentite”. La richiesta era partita da Zac, anch’egli presente. “Non so, vedremo.


Abbiamo bisogno di cercare alleati in tutte le direzioni e devo scegliere chi inviare e dove per trovarli. Ma non ho molte persone fidate per svolgere un compito diplomatico così delicato: forse converrà inviare anche te da qualcun altro a cercare aiuto. Spero tu capisca”, rispose il Re. “Certo, Maestà. Sono a vostra disposizione, se deciderete altrimenti”.


“Bene!”


Il Re tornò ad esaminare una grande mappa che stava srotolata sul tavolo, nel tentativo di individuare quelli che avrebbero potuto diventare loro alleati nella lotta contro il male, subito seguito da alcuni dei presenti. Tamira ne approfittò per appartarsi in un angolo della stanza tirando a sé Zac.


“Sarei felice se tu potessi seguirmi” sussurrò “ma dobbiamo anteporre alla nostra volontà gli interessi del Regno. Spero tu sia d’accordo, amico mio”.


“Già, io sono il tuo amico. Nient’altro che un compagno di avventure… potrai tranquillamente fare a meno di me. Ma per me non è lo stesso: so già che non riuscirò a dormire pensando ai pericoli nei quali potrai trovarti senza che io possa venire in tuo aiuto, se il Re deciderà di mandarmi in chissà quale luogo lontano alla ricerca di chissà chi o cosa!”.


Abbassò la testa da un lato. Tamira pose delicatamente una mano sul viso del ragazzo, accennando una carezza.


“Credimi, sono sincera se ti dico che anche per me sarà una sofferenza stare lontana da te, però dobbiamo fare quello che


è giusto e in questo momento è giusto probabilmente dividerci per aumentare le nostre speranze di trovare qualcuno che possa aiutarci a contrastare quello che potrebbe essere un pessimo destino per tutti noi. Non lo credi anche tu?”.


Zac sembrò sforzarsi per non alzare la voce: “Hai sempre ragione, trovi sempre le parole giuste! Ma qualche volta bisognerebbe abbandonarsi ai propri istinti, concedersi un attimo di libertà dai propri doveri. Comunque, la mia opinione conta poco: faremo come dici tu, come al solito”.


Si allontanò senza attendere risposta. Ciò colpì la Principessa, al punto da lasciarla senza parole, letteralmente a bocca aperta.


La riunione continuò ancora per diverso tempo ed in effetti fu deciso che Zac si sarebbe diretto a sud, verso il Regno di Anturias, insieme con altri cavalieri per convincere gli Anturiani ad unirsi a loro. Tamira appoggiò la richiesta dello Strano di portare con loro Alìa, perché egli riteneva che lì dove erano diretti avrebbero potuto ottenere aiuto a decifrare le doti misteriose della ragazza. Sarebbero partiti al più presto: non c’era tempo da perdere!
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Quando dopo aver cenato tornò nella sua stanza, Tamira tornò col pensiero a quello che le aveva detto l’amico del cuore quando si erano appartati. In realtà non aveva smesso di pensarci da quel momento, però ora poteva rifletterci con maggiore concentrazione di quando si trovava a discutere delle strategie da adottare per riuscire nell’impresa che si era accollata. In un primo momento si era molto dispiaciuta per la reazione di Zaccarias; aveva dimostrato, secondo lei, poca maturità nell’affrontare la prospettiva di una loro prolungata separazione. Anche lei era contrariata per quell’evenienza ma si rendeva conto che quel sacrificio era dovuto alle necessità del momento, non ad un capriccio estemporaneo. Però, riflettendoci, cominciò a rendersi conto che quella reazione spropositata era stata causata dalla frustrazione che il ragazzo provava per via dei sentimenti che nutriva verso di lei e che non avevano mai trovato un evidente riscontro da parte sua. Si affacciò per un momento dalla finestra, osservando la splendida luna che copriva d’argento le cime degli alberi; l’aria era fresca ed invitava a riempirsene i polmoni, cosa che lei fece socchiudendo gli occhi. La sensazione di assoluta libertà che derivò da quel respiro le diede la possibilità di analizzare con chiarezza i propri pensieri, i propri sentimenti. Sì, era già conscia dell’affetto che provava per il suo amico…ma si domandò se in realtà il legame che sentiva esistere nei confronti del ragazzo potesse essere qualcosa di più dell’amicizia e della stima che provava nei suoi confronti. Aprì gli occhi di colpo: fino ad allora aveva quasi inconsciamente combattuto con sé stessa per non ammettere che quello che provava Zac per lei era la stessa cosa che lei provava nei suoi confronti: avrebbe forse potuto chiamarlo amore? Nello stesso tempo la sua razionalità prese il sopravvento e si rese conto che non era ancora il momento di lasciarsi andare a simili ragazzate. No, non aveva tempo per pensare ad amoreggiare con chicchessia, nemmeno con Zac! Però avrebbe voluto avere un chiarimento con lui, spiegargli che comprendeva le sue ragioni ma che nondimeno dovevano dedicarsi ad una causa più alta al momento. Così quella sera andò in giro per il Castello alla ricerca dell’amico, perché egli era apparentemente sparito chissà dove. Lo trovò finalmente appollaiato sui merli che proteggevano un’ampia balconata dalla quale si poteva ammirare la bellezza dei dintorni. La luna piena consentiva infatti di godere anche a quell’ora di una vista notevole.


“Eccoti!” esordì. “Non riuscivo a trovarti”. Zac le rivolse uno sguardo di sufficienza.


“Perché? Che vuoi?”. Tamira si avvicinò ulteriormente. “Volevo parlarti, spiegarti…”


“Spiegarmi cosa?”, rivolse nuovamente lo sguardo verso l’esterno. “Non hai bisogno di spiegare niente; anzi, sono io a doverti delle scuse per il mio comportamento di prima: continuo a comportarmi come un ragazzino infatuato che non si rende conto di come stanno le cose in realtà; e cioè che dovrebbe smettere di importunare con le sue fantasie romantiche la sua migliore amica, che resterà sempre e solo tale. Almeno lo spero, a questo punto”.


Il tono col quale aveva pronunciato queste parole era di delusione ma anche di consapevolezza.


“No, amico mio, ti sbagli”. Tamira aveva delicatamente appoggiato la propria mano su una spalla del ragazzo. “Io…io ti considero qualcosa di più di un semplice amico, solo che non è ancora il momento di lasciarsi andare. C’è troppo in ballo per pensare a noi, al nostro futuro. Futuro che potrebbe non esserci del tutto se non ci diamo da fare per contrastare il destino avverso che si va profilando all’orizzonte”.


Aveva proferito queste parole quasi meravigliandosi di quello che aveva detto. Le erano uscite direttamente dal cuore, per una volta lasciato libero di esprimere quello che provava nel profondo. Zac la guardò negli occhi con fare commosso e contrariato nello stesso tempo.


“Io non so quanto a lungo potrò restare lontano da te. Anche se, ancora una volta, hai ragione tu”. Tamira avvicino lentamente il suo viso a quello del ragazzo, quasi attratta magneticamente, e gli sfiorò le labbra fino a baciarle appena. “Ti prego, non rendere più difficile anche per me la nostra separazione!”.


Tacquero per qualche momento, poi Zac le assicurò che aveva compreso e si scusò ancora una volta per la propria irrequietezza. Si lasciarono promettendosi che avrebbero portato a termine con successo ed in piena salute i compiti che gli erano stati assegnati.


Non fu quella l’unica visita che Zac ricevette prima che la luna tramontasse del tutto: mentre era indaffarato a preparare il necessario per il viaggio, sentì bussare delicatamente alla porta della sua camera. Andò ad aprire e rimase un po’ sorpreso di trovarsi di fronte Tren.


“Posso entrare?”, chiese timidamente l’omuncolo.


“Certo, vieni pure!” fu la risposta. “A cosa devo la tua visita?”.


Tren entrò e cominciò:


“Ecco, io…tu, siamo ancora amici, vero?”


“Ma certo. Cosa te ne fa dubitare?”. Il mezz’uomo era visibilmente imbarazzato.


“Bè so che domani voi partite; Tamira parte, Sentro parte, tu parti…ed io? Io rimango da solo qui, in mezzo a questa gente che non conosco?”.


Zac cominciava a capire dove Tren stesse andando a parare. “Ma non ti lasceremo veramente solo, c’è un sacco di gente qui che si interesserà a te, che si prenderà cura di te. Noi torneremo presto”.


“Molta gente sì, ma nessun amico. Amici non dovrebbero mai lasciare soli altri amici”.


Zac pensò che l’omuncolo non avesse tutti i torti: chissà se sarebbe stato considerato dagli altri castellani come uno di loro e non come un buffo scherzo della natura, con tutte le conseguenze del caso.


“Ti porterei con me ma è stato il Re in persona a decidere che dovessi partire. Non credo lui sarebbe d’accordo se venissi anche tu. E poi il viaggio sarà pericoloso e ancor più lo sarebbe per te. A sud di Doranda nessuno ha mai incontrato qualcuno della tua specie”.


Al ragazzo sembrò che lo sguardo dell’omuncolo diventasse alquanto ironico.


“Più pericoloso che scappare dal castello del Nero? O di camminare sotto terra? O di affrontare i bestialupi?”.


Sì, Zac non aveva niente da obbiettare a questo ragionamento. “Ma come mai sei venuto da me e non da Tamira? Dopo tutto lei è la figlia del Re e forse potrebbe…”


Tren non gli fece finire la frase. “Tu sei stato il primo a chiamarmi amico. Se era vero, non mi abbandonerai da solo”. Passò solo un attimo di silenzio.


“No, non ti abbandonerò, amico mio!”. Lo sguardo dei due si intrecciò come due braccia che si stringono. “Dirò che tu mi servi come esempio del fatto che abbiamo già un’intesa con delle creature del Nord per combattere contro il Nero. Convincerò il Re che questo ci tornerà molto utile nella nostra ricerca di alleanze”. Fece un giro su sé stesso. “Prepara le tue cose, domani si parte”.
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Era mattino presto quando Tamira, Sentro ed Alìa partirono. Prima, però, la Principessa aveva riposto con cura in un cassetto Kylimir, la sua ‘amica spada’, come ormai la chiamava, perché Sentro aveva perentoriamente affermato che, parole sue, “Il consesso dei maghi di Oltremondo non permette che gli estranei introducano armi all’interno del proprio territorio”. Ma prima di conservarla aveva scrutato ancora una volta la splendida lama alla ricerca di un’aggiunta alla scritta incisa su di essa, per scoprire che nulla era cambiato, forse perché era da qualche tempo che la spada non veniva brandita in combattimento dalla sua proprietaria. Dunque, la Principessa salutò con un lungo abbraccio la madre e il padre, poi più velocemente Zac e Tren, anch’essi prossimi a lasciare il Castello. I tre viaggiatori rivolsero un ultimo sguardo alle vecchie mura e si allontanarono in silenzio a piedi, portando i cavalli per le redini appresso a loro, per non affaticarli più del dovuto visto che erano carichi del necessario per il viaggio. Erano diretti ad ovest, verso il Grande Mare, dove si sarebbero dovuti imbarcare per raggiungere l’estremo occidente, lì dove si trovava l’isola semisconosciuta sulla quale avrebbero compiuto la maggior parte del viaggio. L’aria della mattina cominciava ad essere più fresca di quanto non lo fosse stata nell’ultima stagione, ma questo non li preoccupava minimamente perché erano diretti verso una zona dal clima sicuramente più caldo. Dopo qualche tempo, un’ora o forse più di cammino, finalmente Tamira rivolse la parola allo Strano: “Vorrei saperne di più del luogo che stiamo per visitare, so che fino ad ora non c’è stato il tempo di dilungarsi in spiegazioni approfondite, ma penso che adesso proprio non ne manchi”. Il vecchio le rivolse appena l’accenno di uno sguardo, prima di rispondere: “Hai ragione. Anche se non è molto semplice parlare di quei territori lontani”. “Per quale motivo? Si tratta di zone inesplorate?”.


“In parte. Ma non è questa la difficoltà maggiore: in verità chiunque vi si sia recato ne fa una descrizione personale. D’altronde la realtà presenta mille facce, una diversa dall’altra”.


“Che vuol dire? Come è possibile che ognuno la veda a modo suo?”.


“Diciamo che in quei posti la realtà è mutevole. La magia è molto forte là e si sa che la magia può alterare di molto la natura delle cose. Comunque posso dirti che sicuramente nel primo tratto ci aspetterà un deserto molto esteso e pericoloso. Per superarlo indenni avremo bisogno di usare molta attenzione e fare affidamento su molto spirito di sacrificio. Dopo averlo passato, cosa che dimostrerà la nostra determinazione, ci troveremo alle porte di quello che possiamo definire il vero territorio dell’Oltremondo, dove risiedono in un aureo isolamento i più grandi praticanti dell’Arte Antica, coloro che decisero di dedicare la propria intera esistenza allo studio ed alla pratica dell’evoluzione della Magia con la emme maiuscola. Essi costituiscono una sorta di Sommo Conclave al quale dovrebbero fare riferimento tutti coloro che la usano”.


“E costoro ti ascolteranno? Conosci qualcuno di loro?”. “Diciamo che in passato ho avuto contatti con alcuni degli abitanti di quel posto. Anche quando tu e Zac partiste per il vostro viaggio verso il Nord io vi ci recai, se ben ricordi. Diciamo che essi conoscono me abbastanza da sapere che ho sempre avuto il massimo rispetto per loro e per i loro scopi. Spero di avere la possibilità di parlargli della nostra situazione”.


Tamira ebbe un moto di stizza. “Vuoi dire che il nostro viaggio potrebbe risultare inutile? Che potremmo arrivare sin lì solo per farci sbattere la porta in faccia?”.


La voce di Sentro diventò più profonda. “La ricerca non è mai inutile, Principessa: anche dai propri fallimenti si può trarre l’esperienza necessaria a evitare di ripetere gli stessi errori in futuro, ricordalo! Inoltre, vedi forse alternative in merito?”.


La ragazza restò qualche attimo in silenzio, mentre ragionava su quello che gli aveva risposto l’anziano. “Hai ragione; scusami se ho dubitato dell’utilità del nostro viaggio. Vorrei solo essere capace di fare qualcosa che sia di aiuto al nostro scopo”.


“E non hai fatto abbastanza, finora? Se non fosse stato per te e per la tua testardaggine a quest’ora il Re sarebbe ancora addormentato, o peggio. E se non avessi affrontato a viso aperto e con responsabilità il problema delle tue origini, non ci sarebbero prospettive per salvare il suo Regno. Ciò non significa che non potrai essere ancora utile, però. Anzi, sono sicuro che il tuo aiuto sarà determinante per il successo della nostra missione”. “Nel frattempo… camminiamo”. squillò rinfrancata Tamira.
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Tamira e i suoi compagni non furono dunque gli unici a lasciare il Castello alla ricerca di alleati. Diversi gruppetti di cavalieri si allontanarono in varie direzioni nella speranza di raccogliere il maggior numero di consensi intorno al piano di Re Victor per contrastare il Nero.


Anche Zac aveva intrapreso il suo viaggio, quello che lo avrebbe portato nel lontano Sud, nella misteriosa terra d’Anturias. Oltre a Tren conosceva già un paio dei cavalieri che lo accompagnavano e sapeva che si trattava di persone affidabili, ma era certo che anche gli altri componenti del manipolo erano degni di fiducia. In tutto erano in sei, abbastanza da poter far fronte a qualsiasi imprevisto ma non tanti da destare la preoccupata attenzione di chi avrebbe dovuto ricevere la loro visita. Torran della Verde Valle era un suo coetaneo col quale aveva condiviso buona parte della sua infanzia e Adalberto dei Vecchi Molini era più anziano ma comunque loro buon amico. Con gli altri due avrebbe fatto sicuramente amicizia nel corso del loro viaggio. Viaggio che non sarebbe stato breve ma si sperava nemmeno particolarmente complicato.


Ovviamente, quest’ultima si rivelò una vana speranza. Dopo una prima fase durante la quale non sorsero particolari intoppi (anche perché, per non sollevare attenzioni pericolose, Zac aveva deciso di presentare il suo amico omuncolo come uno scherzo di natura imparentato con il Re, che era costretto a portarsi appresso, oltre a fargli tenere indosso un largo mantello con un cappuccio che ne occultava le sembianze) e dopo aver effettuato un paio di tappe in altrettanti centri abitati, giunsero nella tarda serata di una giornata tranquilla ai cancelli della città di Mezzavia, così chiamata perché si trovava in un territorio franco posto al confine del Regno di Doranda a nord e di quello di Anturias a sud. Era conosciuta come tappa sicura per le rotte commerciali tra i due regni ed anche di quelle dirette in altre direzioni. I suoi governanti, i Granduchi, erano conosciuti per il motto ‘un tetto ed un aiuto per tutti’, che ben illustrava la politica di ospitalità e neutralità che ne aveva da sempre garantito l’indipendenza. Ma quella volta non sembrava che la città volesse garantire riparo a coloro che intendevano attraversarla. Le porte erano chiuse e i poco ospitali armigeri che erano affacciati ai merli delle torri di guardia resero subito chiaro che non avevano alcuna intenzione di aprirle.


“Andate via o ne subirete le conseguenze!”, fu l’ultima delle minacce che indirizzarono ai malcapitati Zac e compagni. “Perché non volete farci entrare? È forse cambiato qualcosa che ha vi fatto abbandonare la famosa tradizione di ospitalità della vostra bella città?”, chiese il giovane cavaliere, sperando che, come sempre accade, le buone maniere potessero servire più delle spade.


“Ormai la nostra è diventata veramente una città libera, libera dal giogo dei Granduchi e dei loro sporchi alleati. Mezzavia è nostra, finalmente! Vi conviene andarvene il più velocemente possibile”. Dunque c’era stata una rivolta, una detronizzazione o qualcosa del genere. Zac mantenne un tono dimesso: non era certo il momento di approfondire più di tanto la questione.


“Ma noi abbiamo ottime intenzioni, non vi daremo alcun problema. Ci serve solo un posto dove passare la notte, tutto qui”. Ci fu un certo subbuglio, sugli spalti, e un movimento di persone. Zac notò che quegli armati non indossavano uniformi regolari. “Degli insorti” pensò. Qualcuno si affacciò per urlargli qualcosa:


“Se potete pagarci bene, vi farò aprire. Ma niente scherzi!” “Niente scherzi, ve lo garantisco. E pagheremo bene”.


Qualche minuto di attesa e le grosse e vetuste porte cominciarono a cigolare sui robusti cardini che le sostenevano; due fila di uomini armati schierati ai loro lati controllarono l’ingresso dei cavalieri nella città. Non appena arrivati di fronte a quello che sembrava comandare, Zac scese da cavallo per rivolgergli la parola: “Cosa è dunque successo a Mezzavia? Come mai i Granduchi non sono più al loro posto?”. Questa domanda suscitò un brusìo di disapprovazione.


“E a voi che importa? Siete forse loro amici?”. Zac rispose con tutta la diplomazia che il momento richiedeva: “Siamo amici del popolo di Mezzavia, non di altri. Solo, m’incuriosisce sapere perché ci sono stati questi cambiamenti in città”.


“È semplice: abbiamo paura di quel che sta succedendo su, al Nord. Arrivano voci sempre più preoccupanti, gli approvvigionamenti cominciano a scarseggiare ed i nostri governanti non sono stati in grado di dare le giuste risposte alle nostre domande in merito. Passano sempre meno carovane e con esse diminuiscono anche i nostri guadagni. Corriamo il rischio di essere abbandonati a noi stessi, senza cibo e senza protezione, e questo non ci fa certo piacere. Loro, i Granduchi, si sono asserragliati nel palazzo, da vigliacchi quali sono, pensando solo a salvare sé stessi e i loro lacchè e noi ne abbiamo approfittato per prenderci la città e badare con le nostre mani ai nostri affari; d’ora in avanti, chi vuole passare per Mezzavia dovrà pagare il giusto prezzo e noi ne faremo il giusto uso”.


“Capisco. Be’, come già detto, a noi interessa solo avere un tetto per la notte e qualcosa da mangiare, in cambio di una giusta ricompensa. Domani ripartiremo a prima mattina e vi lasceremo in pace a risolvere i vostri problemi. D’accordo?”. A queste parole l’interlocutore si lasciò andare ad una sguaiata manifestazione di contentezza, seguito dal resto della calca che si era formata intorno a loro. “D’accordo!” biascicò.


Così, per quella notte si sistemarono in una locanda e, dopo essersi rifocillati con un lauto pranzo, si attardarono a discutere della situazione, concordando sul fatto che l’incipiente guerra stava già sortendo i propri deleteri effetti anche sui territori molto lontani dalla frontiera settentrionale del Regno, e che ciò era senz’altro dovuto alla nefasta rinomanza della quale già godeva il Nero Signore. Comunque, per quella notte, ciò non li avrebbe dovuti riguardare più di tanto. Il loro scopo era arrivare al più presto ad Anturias e convincere gli Anturiani della necessità di far fronte comune contro quella minaccia che stava, come avevano appena potuto riscontrare, già allungando la propria ombra verso di loro. Andarono perciò presto a dormire; però, come avveniva spesso, prima di addormentarsi, Zac cominciò a pensare alla sua Tamira, augurandosi che stesse bene e che il suo viaggio proseguisse secondo i piani, ma soprattutto di rivederla presto.
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La prima parte del viaggio era ormai terminata e la Principessa pensò con sollievo che era passata in assoluta tranquillità. In realtà da un certo punto in avanti aveva sentito crescere in lei un certo senso di angoscia, di oppressione, che faceva sì che non si sentisse mai del tutto tranquilla. Evidentemente, pensò, era in qualche modo sopraffatta dalla responsabilità che ancora una volta gravava su di lei; tutto sommato era normale nella sua situazione avere paura di ciò che avrebbe affrontato, perciò non aveva dato retta più di tanto alle proprie angosce ed aveva tirato dritto senza preoccuparsene.


Erano ormai giunti al porto di Oceàna, la grande città marittima che si affacciava sul mare occidentale. Poiché erano arrivati a metà giornata, non persero tempo in giri inutili e si indirizzarono direttamente alle banchine, alla ricerca di un’imbarcazione che li portasse fino alla prossima tappa del loro cammino, cioè la grande Isola Senza Nome sulla quale si sarebbero incamminati verso quel territorio misterioso conosciuto come l’Oltremondo. Al riguardo Tamira osservò come fosse un nonsenso che quell’isola si chiamasse proprio così ma lo Strano rispose che non sempre i nomi dati alle cose hanno un vero significato: spesso, anzi, hanno un’origine casuale o misteriosa ed il nome, o il non nome dato a quell’isola affondava le sue radici nel fatto che nessuno si era mai voluto prendere la responsabilità di sollevare il velo del mistero che la avvolgeva. Anche per questo motivo non sarebbe stato facile trovare un comandante disposto a trasportarli in quel posto temuto dai naviganti, che se potevano facevano volentieri a meno di avvicinarvisi; ma, come aveva altresì concluso il vecchio mago, una ricompensa adeguata avrebbe fatto dissolvere con facilità qualsiasi renitenza all’intraprendere quella tanto temuta traversata. Così, dopo aver girato alla ricerca dell’imbarcazione adeguata che disponesse della ciurma a loro parere più affidabile, alla fine trovarono qualcuno disposto ad accompagnarli. Sarebbero partiti la mattina successiva ma chiesero comunque di trascorrere la notte sulla nave.


“Ed ora che ci siamo accordati, facciamo un giro per la città: vi assicuro che è un posto molto interessante da vedere”. disse Sentro, raccogliendo l’entusiastica adesione della Principessa e la solita imperturbabilità della giovane Alìa. Prima però, lasciarono a bordo i bagagli e accompagnarono i cavalli in una stalla dove qualcuno se ne sarebbe preso cura fino al loro ritorno, dietro pagamento di un compenso, s’intende. Cominciarono così a camminare per le viuzze strette e piene di vita della zona portuale e Tamira cominciò ad assaporare quegli aromi così diversi da quelli delle città che aveva sino ad allora visitato. Alla ragazza sembrava di essere immersa in un mare di gente colorata che faceva una gran confusione, una confusione che però le sembrava a poco a poco trasformarsi in una dolce melodia di sottofondo, suonata da mille strumenti ben accordati e diretti all’unisono da un invisibile direttore d’orchestra. Le persone che incontrava sembravano tutte pervase da un’irrefrenabile volontà di fare qualcosa, da una frenetica necessità di muoversi, di agitarsi addirittura, di andare avanti e indietro per parlare, di toccare, di scambiare qualcosa. Tamira provò una grande allegria. Ma sentiva che c’era qualcosa che non andava, quella strana sensazione che l’aveva accompagnata per buona parte del suo viaggio era ora aumentata d’intensità, era cambiata e ora la ragazza si sentiva come seguita da qualcosa o da qualcuno che non aveva alcuna intenzione di perderla in quella gran confusione.


“Sentro, non ti senti osservato?” Il mago si girò velocemente intorno. “No, non direi. Ma di sicuro c’è molta gente che posa i suoi occhi su di noi, in mezzo a questo caos, per cui non mi meraviglia più di tanto questa tua impressione”. Tamira non era del tutto convinta dell’osservazione del compagno:


“Non lo so, mi sento seguita”. Il vecchio prese sul serio le parole della ragazza; aveva imparato che le sue sensazioni non erano mai del tutto casuali. Continuò:


“In ogni caso questo non è il momento né il luogo adatto per approfondire la questione, c’è troppa gente intorno. Ne riparleremo dopo, se sarà il caso, quando ci troveremo in un posto più tranquillo”.


“Va bene”. rispose Tamira, la quale aveva rivolto uno sguardo verso Alìa che aveva impercettibilmente annuito alle parole del mago.


Continuarono il loro giro e dopo qualche ora salirono finalmente a bordo in attesa della mattina successiva. Quando furono tutti e tre da soli, nella cabina che era stata loro riservata,


Tamira riprese il discorso: “Sapete, quando ero sotto l’influsso del bracciale che mi aveva donato il Nero (preferiva non rivolgersi a lui come suo nonno) sentivo come un senso di oppressione, come se vicino a me ci fosse una presenza continua, alla quale mi ero così abituata da non rendermene più conto. So che


è difficile da comprendere”.


“Non temere, Principessa, quando si parla di magia nera è sempre tutto molto difficile da capire!”


“Già, comunque… ora in alcuni momenti sento qualcosa di simile, come se qualcuno mi spiasse. Non so se mi impressiono con facilità per via di quanto mi è già successo o se si tratta di qualcosa di reale, ma vi assicuro che si tratta di una sensazione estremamente spiacevole. Angosciante, addirittura”. Sentro si toccò per qualche istante il mento, prima di rispondere:
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